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SANTISSIMA TRINITA



FORMAZIONE ANIMATORI
L’Accoglienza in oratorio
1. COS’È L’ACCOGLIENZA IN ORATORIO

Accoglienza è il tempo che intercorre tra l’apertura dei cancelli dell’oratorio, 14:30 di ogni sabato, fino all’ora in cui solitamente i ragazzi vengono richiamati per la preghiera in chiesa e l’avvio delle attività.

L’accoglienza è un tempo prezioso che va valorizzato e armonizzato da tutti gli educatori del nostro oratorio. È, si può dire, il momento più importante e delicato del sabato pomeriggio. Una buona accoglienza stimola entusiasmo, gioia, voglia di partecipare, protagonismo, ecc.. tutti atteggiamenti positivi che possono aiutare i nostri ragazzi a vivere il tempo di oratorio come un tempo bello e che genera al termine delle attività una sana nostalgia dell’oratorio e degli educatori.

Occorre per cui ripensare all’accoglienza nel nostro oratorio. Ora pare un tempo morto, un tempo obbligato, un tempo di svago sregolato e perciò non vissuto, insomma un tempo perso e non valorizzato come dovrebbe invece essere.
2. COME RIPENSARE IL TEMPO DELL’ACCOGLIENZA

Anzitutto occorre tenere presente che l’oratorio è formato da tanti ragazzi e ragazze che hanno interessi e desideri diversi e che intendono la loro presenza in oratorio in maniera diversa l’uno dall’altra. Occorre quindi individuare queste diverse anime. Provo a riportarne alcune:

· Il giocatore incallito

· La ballerina/o

· La chiacchierone/a

· L’apatico/a

· Il ribelle

· L’imboscato/a
Per ciascuno occorre sicuramente una proposta diversa ed animatori pronti e capaci di raccogliere le diverse esigenze.

L’accoglienza, come abbiamo accennato in precedenza, ha un suo spazio ben preciso all’interno dell’economia del sabato. Proviamo a vedere come è composto il tempo dell’accoglienza:
· APERTURA: sono le 14:30 i cancelli del nostro oratorio (in realtà già alle 14:00) si aprono; occorre per cui attendere i ragazzi, salutarli, invitarli in cortile, salutare i genitori, invitare anche loro magari ad entrare per un caffè per parlare dell’andamento del gruppo o delle prossime iniziative dell’oratorio.
· INTRATTENIMENTO: tenendo conto delle diverse categorie di ragazzi, bisogna rivolgere offerte diverse a seconda delle esigenze, ecco alcuni spunti:

a. Il giocatore incallito: un paio di animatori che giochino con i ragazzi (non come i ragazzi!!!), richiamandoli al rispetto dei compagni, delle regole e all’uso di un linguaggio educato per rendere il gioco bello, divertente ma che educhi!
b. La ballerina/o: l’animazione con musica, balli adatti al nostro ambiente di oratorio. Musica a volumi contenuti, balli alla portata dei ragazzi, vivaci, divertenti, di gruppo. Ballati e animati da animatori gioiosi, con il sorriso, con la voglia di divertire, vestiti in maniera decorosa (non seria!) colorata, capaci di entusiasmare le folle!
c. La chiacchierone/a: ascoltare è uno dei compiti del buon educatore, tuttavia non bisogna mai entrare nel pettegolezzo, nella critica di altri ragazzi o di altri animatori (mi raccomando non cedete alla tentazione). Bisogna essere educatori capaci di ascoltare con attenzione per recepire eventuali desideri, aspettative, o a volte purtroppo problemi piccoli o grandi. Spunti che possono essere raccolti anche per il momento di gruppo con la dovuta discrezione se necessario. I ragazzi alle volte ci fanno anche vere e proprie confidenze e si fidano di noi, per cui occhio a non tradire la loro fiducia ma anche occhio a non essere complici di disagi o malcontenti che posso correre il rischio di sfociare in situazioni anche drammatiche. Nei casi più preoccupanti è necessario confrontarsi al più presto con il responsabile dell’oratorio.
d. L’apatico/a: la categoria del “non ho voglia di fare niente”. Qui occorre pazientare, provare a proporre varie attività, con calma, senza obbligare a fare questa o quella cosa. Provare semmai a parlare, ad ascoltare e a pazientare, col tempo vedrete che supererà questa fase.
e. Il ribelle: Faccio quello che voglio io! Anche qui occorre dialogo ed un po’ di pazienza provando a capire cosa davvero il ragazzo desidera. Spesso la “ribellione” è sintomo di qualche disagio. Nei casi più estremi (ma attenti a non svalutarne l’effetto) può essere utile condurre il ragazzo al responsabile che proverà, in virtù del suo ruolo, a richiamare in maniera più autorevole un inopportuno comportamento che se persevererà potrà anche coinvolgere la famiglia per trovare una soluzione comune per il bene del ragazzo/.
f. L’imboscato/a: spesso dietro la chiesa o in qualche aula del piano seminterrato. Qui bisogna distinguere se si tratta di un “imboscato” perché non vuole stare in mezzo agli altri, oppure se sta tramando qualche malefatta… nel primo caso valgono i suggerimenti dell’apatico, nel secondo quelli per il ribelle, in ogni caso occorre vigilanza. Non diamo ai ragazzi l’opportunità di farcela sotto il naso, perdiamo di credibilità e di autorevolezza e come educatori siamo chiamati a prenderci cura di ciascuno, non di quelli che vediamo perché per caso ci troviamo in una tale zona dell’oratorio!
· RICHIAMO E LANCIO: dopo l’intrattenimento, occorre che i ragazzi vengano richiamati sotto il tendone per prepararli ad avviarsi con ordine (non come pecore al pascolo) in chiesa. Un jingle, una musichetta per tutto l’anno in corso che ricordi ai ragazzi che ora è il tempo dei gruppi, del lavoro insieme. Poi magari l’inno dell’anno ballato da tutti e al termine in fila per due, in ordine di età/gruppo verso la chiesa per il momento di preghiera insieme.
Il tempo dell’accoglienza è così terminato, si spera nel migliore ei modi.

Dopo i gruppi c’è un tempo simile all’accoglienza, per cui valgono le stesse raccomandazioni ed è il tempo dell’”Arrivederci” che va dal termine del gruppo (che non duri MAI più di un’ora) fino alla chiusura dell’oratorio. Ricordiamoci che siamo educatori tutto il sabato (o meglio tutta la settimana!).

3. ALCUNE RACCOMANDAZIONI

Per vivere il tempo dell’accoglienza bene è necessaria anzitutto la puntualità degli animatori. Ricordo che i ragazzi spesso alle 14:00 sono già fuori dai cancelli in attesa di poter entrare, credo sia una bella dimostrazione di interesse verso l’oratorio, non va di certo demolita.
Inoltre è necessaria la presenza di un buon numero di animatori in cortile. Capita che nel momento dell’accoglienza alcuni animatori debbano preparare materiali per il gruppo, meglio ovviamente preparare tuto in settimana ma se proprio non se ne può fare a meno, che qualcuno del gruppo stia fuori ad accogliere i ragazzi e non tutti (e anche di più) chiusi in un’aula a preparare materiali o magari anche solo a chiacchierare...

Infine per una buona accoglienza è necessario tenere in ordine e pulito l’oratorio tutti insieme. Che accoglienza è se i nostri locali sono sporchi ed in disordine? Ogni gruppo abbia cura della propria aula! La tenga pulita, in ordine e accogliente, un luogo bello che identifichi il gruppo e dove il gruppo può esporre tutta la sua creatività. Anche gli ambienti esterni vanno tenuti puliti. Quante volte sopra e sotto il palco si trovano cartacce ed altre porcherie sparse, spesso per la non curanza di animatori che soffrono di “torcicollo”, incapaci cioè di volgere il proprio sguardo verso l’indecoroso spettacolo e a porvi rimedio per riportare l’ordine nel nostro amato oratorio!

4. PER CONCLUDERE

Il tempo dell’accoglienza è quindi un tempo prezioso, tempo dell’informalità dove possiamo cogliere le delusioni, le paure, i desideri, le gioie dei nostri ragazzi. Un tempo per conoscere meglio chi si affida a noi tutti i sabati, un tempo per crescere insieme nel reciproco scambio educativo tra ragazzi ed educatori. Per cui non sprechiamolo come fatto fin ora ma valorizziamolo, arricchiamolo e rendiamolo ogni sabato unico, perché se l’accoglienza funziona tutti i gruppi ne godranno gli effetti con un innalzamento dell’interesse, dell’attenzione e della partecipazione da parte dei ragazzi.
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